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L'ultimo ministro prima dell'Imam sgozzato 
da un commando penetrato nella sua villa 
Trovato morto anche il suo capo di gabinetto 
A proteggerlo i servizi destinarono il figlio? 

Bani Sadr, ex presidente dell'Iran, racconta 
«Ci arrivò una lista con i nomi da elirriinare» 
La comunità in esilio accusa Rafsanjiani 
Si teme per la vita degli altri esponenti 

Uccìso Bakhtiar nemico degli ayatollah 
Accoltellato a Parigi. Gli esuli iraniani accusano Teheran 
Shapour Bakhtiar, che fu l'ultimo primo ministro ira­
niano prima dell'avvento di Khorneini e uno dei 
principali oppositori del regime, è stato ucciso ieri a 
Parigi, dov'era in esilio dal 1979. Assieme a lui è sta­
to assassinato a coltellate anche il suo capo di gabi­
netto. L'opinione unanime attribuisce l'omicidio a 
killer agli ordini di Teheran. Si teme per la vita di al­
tri oppositori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI. L'hanno trovato 
ieri mattina al piano terre della 
villa che occupava a Suresnes, 
pochi chilometri fuori Parigi. 
Shapour Bakhtiar era allunga­
to su un divano, la gola sgoz­
zata; il suo capo di gabinetto 
giaceva sul pavimento, qual­
che metro più in là. colpito al 
ventre. Ambedue pugnalati a 
morte qualche ora prima, sen­
za che nessuno si accorgesse 
di nulla, ne 1 due poliziotti fran­
cesi di guardia nelle garritte 
davanti alla villa né gli altri due 
che stazionavano In perma­
nenza all'ingresso intemo. So­
no stati messi in allerta verso le 
10.30 dal figlio di Bakhtiar, al­
larmata dal fatto che suo pa­
dre da ore non rispondesse al 
telefono. Particolare agghiac­
ciante: il figlio di Bakhtiar e na­
turalizzato francese, lavora nei 
servizi di sicurezza e secondo 
buone fonti sembra che pro­
prio lui fosse incaricato della 
protezione del padre. Sul du­

plice assassinio le autorità 
francesi hanno steso subito un 
velo di riserbo totale: si sa solo 
che il ministero degli Esteri è 
«In contatto permanente» con 
quello degli Interni, come reci­
ta uno scarno comunicato del 
Qual d'Orsay.Le Implicazioni 
politiche dell'attentato sono 
infatti delle più gravi. 

Più prodigo di particolari è 
stato l'altro oppositore del re­
gime khomelnista in esilio a 
Parigi, l'ex presidente della Re­
pubblica iraniana Bani Sadr. 
•Recentemente - ha detto Bani 
Sadr - avevo ricevuto una pri­
ma Informazione che mi assi­
curava che questa volta l'affare 
era serio: i mollali al potere 
erano decisi a sopprimermi. 
Poi, tre o quattro giorni fa, e ar­
rivata una lista di oppositori 
che il regime aveva deciso di 

. eliminare, e tra questi figurava 
il nome di Shapour Bakhtiar. 
Credo che l'abbia ricevuta an-

Combattè lo scià, ne divenne ministro 
per fermare l'ascesa degli Imam 

Laico, moderno 
nemico giurato 
dei dispotismi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • PARIGI. La figura asciutta, 
l'eleganza sobria, l'andatura 
atletica nonostante i 76 anni, 11 
francese Impeccabile, due baf­
fi curatissimi sul volto forte e 
angoloso: Chapour Bakhtiar 
aveva -le phisique du rolc» di 
un primo ministro laico e mo­
derno, l'esatto opposto di un 
ayatollah. Era nato nel 1914, 
rampollo di una tribù ricca e 
influente, che mai negò il suo 
appoggio allo scia di Persia. 
Ma lui no, fu la pecora nera. 
Combattè il sovrano senza re­
more, denunciandone l'arcai­
smo e l'assolutismo. Bakhtiar 
era repubblicano convinto. 
Aveva appreso ad esserlo a Pa­
rigi, dove aveva fatto il liceo (il 
•Louis le Grand») e gli studi 
universitari. In Francia aveva 
trovato la sua patria d'elezio­
ne, tanto che nel '40 si arruolò 
nell'esercito per combattere 
l'invasione tedesca. E in Fran­

cia aveva incontrato anche la 
compagna della sua vita. Un fi­
glio e del resto francese: lavora 
per i servizi d'informazione del 
ministero degli intemi, ed ò 
stato lui. Ieri, a dare l'allarme 
dopo aver inutilmente tentato 
di telefonare a suo padre. 

Bakhtiar era rientrato in Iran 
nel 1946, per dare battaglia 
politica. Fu tra i leader del 
Fronte nazionale, alla testa 
della sua componente social­
democratica. Conobbe gli en­
tusiasmi e il dramma della bre­
ve stagione di Mossadek, di cui 
nel '53 fu sottosegretario al La­
voro. Il colpo di Stato di Reza 
Pahlevi lo costrinse ad un lun­
go periodo in cui sì alternaro­
no clandestinità, residenza 
sorvegliata e prigione. Era uno 
degli avversari più accaniti del 
dispotismo imperiale. Fino al 
1978, data del suo ritomo sulla 
scena politica. Gli ayatollah 

che lui». Per la comunità ira­
niana In esilio non ci sono 
dubbi: mandante del delitto 6 
Il governo iraniano, Rafsanjia­
ni in persona. Lo dice Bani 
Sadr, lo dicono i «moujahidln 
del popolo», che hanno chie­
sto la chiusura dell'ambasciata 
iraniana a Parigi. Meno precisa 
é l'opinione dell'ayatollah 
Mandi Rouhani, capo spiritua­
le della comunità sciita in Eu­
ropa: ritiene che l'omicidio sia 
opera di «estremisti», ma fa no­
tare che «l'Interesse del gover­
no Iraniano non è di eliminare 
gli oppositori del regime». Ha 
aggiunto tuttavia un particola­
re interessante: qualche giorno 
fa «ho ricevuto la visita di una 
personalità molto conosciuta 
dai governi francese e irania­
no, che mi ha consigliato pru­
denza polche ero In pericolo». 

I segnali di una nuova offen­
siva del terrorismo khomeini-

sta sono dunque numerosi. La 
tecnica dell'arma bianca sem­
bra essere il segno distintivo 
degli ultimi attentati: quelli 
contro i traduttori di Salman 
Rushdie a Roma e Tokio (que­
st'ultimo tragicamente andato 
a segno) e quelli contro gli op­
positori politici. Lo scorso 18 
aprile Abdel Rahman Borou-
mand, ricco uomo d'affari ira­
niano, presidente del comitato 
esecutivo del Movimento della 
resistenza nazionale (fondato 
da Bakhtiar), amico intimo e 
collaboratore dell'ex primo 
ministro, era stato ucciso a col­
tellate in pieno giorno nell'a­
trio dell'elegante palazzo in 
cui abitava nel centro parigino. 
Un'ora prima era stato a collo­
quio con Bakhtiar. Quell'omi­
cidio era passato quasi inos­
servato, ma Bakhtiar vi aveva 
visto «l'opera di professionisti 

al servizio dei mollah di Kho­
rneini». Gli inquirenti francesi, 
sconcertati dalla tecnica, ave­
vano perfino ipotizzato una pi­
sta «privata». Alla luce del du­
plice omicidio di ieri anche l'è-
limmazlone di Boroumand ac­
quista contomi nettamente po­
litici. E i «mou|ahidin» denun­
ciano lo presenza in Francia di 
un commando dì sicari com­
posto da quattro uomini e due 
donne, spellilo da Teheran per 
fare una vo ta per tutte «piazza 
pulita». 

Le autorità francesi hanno 
imrniKliatamente «disposto 
condoli i severissimi alle fron­
tiere terrestri, marittime e negli 
aeroporti. Le speranze di arre­
stare i sicari sono tuttavia scar­
se: sia |>enchè il delitto 6 stato 
scoperto appena qualche ora 
dojxi esser stato commesso, 
sia perchè non vi sono tracce 
per risalire una pista. Niente 

pallottole dalle quali identifi­
care un'arma, niente testimoni 
allertati dagli spari. L'ultima 
volta che Bakhtiar era stato vi­
sto era martedì scorso, mentre 
faceva il suo solito logglng sot­
to scorta. Gli inquirenti stanno 
passando al setaccio tutti colo­
ro che frequentavano la villa, 
nell'ipotesi che l'assassino fac­
cia parte dell'entourage del­
l'ex primo ministro. Ma la 
preoccupazione maggiore è 
sul versante politico. Proprio in 
queste settimane Francia e 
Iran stavano chiudendo un 
contenzioso durato un decen­
nio. Fu infatti nel luglio dell'80 
che un commando di terroristi 
attentò per la prima volta alla 
vita di Bakhtiar a Parigi: il ber­
saglio si salvò, ma un poliziot­
to e una donna francesi mori­
rono crivellati da raffiche di 
mitra. Il capo del gruppo, Anis 
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scuotevano il regno dello scià, 
e Bakhtiar vide in essi il perico­
lo di un dispotismo ancor più 
oscurantista. Era un laico con­
vinto, disposto a tutto pur di 
sbarrare la strada al potere reli­
gioso. Fu cosi che il 4 gennaio 
del 1979 accettò l'investitura a 
primo ministro dalle mani di 
Reza Pahlevi. I suoi antichi 
compagni di lotta lo accusaro­
no di tradimento. Lui rispose 
che lo scià si era impegnato a 
governare secondo la Costitu­
zione. Durò poco, meno di 
due mesi. Quando arrivò Kho­
rneini per lui non ci lu più 
scampo. Isolato dai suol, per­
seguitato dal regime dei mol­
lah. Riuscì a fuggire grazie al­
l'aiuto del primo capo di go­
verno nominato da Khorneini, 
il suo amico Bazargan. Appro­
dò a Parigi, sua città di elezio­
ne, e si rifugiò nel dorato sob­
borgo di Neullly. Ma Khorneini 
aveva già pronunciato la «fat-

wa» nei suoi confronti: tutti 
avevano il dovere di ucciderlo. 
Ci provò un cristiano libanese 
convertito all'islam della iihad, 
Anis Naccache. Riuscì soltanto 
a crivellare di colpi di mitra 
due innocenti. Oggi è libero, 
graziato da Mitterrand un anno 
la, e gestisce una piccola im­
presa informatica a Tunisi. Ba­
khtiar traslocò nella «ban­
lieue», a Suresnes. All'inizio 
degli anni '80 fondò il suo Mo­
vimento di resistenza e apri 
una sede, e una radio, a Bag­
dad. Incontrò spesso Saddam 
Hussein, ma rifiutò sempre 
ogni accusa di connivenza con 
colui che fece guerra al suo 
popolo per tutti gli anni '80. Si 
dice che non si curasse molto 
delle continue minacce alla 
sua vita. Fino all'ultimo avverti 
le capitali occidentali: a Tehe­
ran, diceva, c'ò sempre la stes­
sa cricca sanguinaria, anche 
dopo la morte di Khorneini. 

D Gi.Ma. 

Dagli anni 7 0 fino ad oggi 
una lunga scia di sangue 

•Tal PARIGI. L'uccisione di ieri 
a Parigi dell'ex primo ministro 
Iran .ano Shapur Bakhtiar si 
aggiunge a una lunga serie di 
attentati commessi negli ulti­
mi anni nella capitale france­
se contro personalità politi­
che straniere: ecco una lista 
dei più importanti tra quelli ri­
guardanti la situazione nel 
Med io Oriente o nell'Iran. 

3 Agosto 1978: assassinio 
del rappresentante dell'Olp a 
Parliji Ezzedin Kalak rivendi­
cate dal gruppo di Abu Nidal. 
7 dicembre 1979: assassinio 
del nipote dello Scià Shahryar 

Mustafa Shafik, rivendicato da 
un gruppo di integralisti ira­
niani. 21 luglio 1980: assas­
sinio dell'ex primo ministro si­
riano Salah Bitar, fondatore 
del partito «baath arabo». 18 
gennaio 1982: assassinio 
dell'addetto militare aggiunto 
presso l'ambasciata statuni­
tense, il colonnello Charles 
Ray. rivendicato dagli estremi­
sti libanesi delle «fari». 23 lu­
glio 1982: assassinio de) di­
rettore aggiunto ad interim 
dell'ufficio dell'Olp, Fadl Da­
ni, che perisce nella deflagra­
zione della sua automobile 
caricata di esplosivo. 8 feb-

Naccache, fu arrestato, con­
dannato all'ergastolo e incar­
cerato. Per dieci anni l'estremi­
smo khomelnista tentò di otte­
nerne la liberazione: vi furono 
le stragi in pieno centro parigi­
no nell'86, la «guerra delle am­
basciate», gli ostaggi francesi a 
Beirut, pressioni economiche. 
Un braccio di ferro al quale 
Francois Mitterrand pose fine 
nel luglio dello scorso anno, 
accordando la grazia a Nacca­
che e ai suoi quattro complici. 
Il gesto non fu senza polemi­
che: i più vi videro il saldo di 
un debito contratto per la libe­
razione degli ostaggi in Uba­
no. Alla grazia segui la norma­
lizzazione dei rapporti con 
Teheran: la diplomazia france­
se ha scommesso infatti su 
Rafsan|ani. Roland Dumas è 
già stato in Iran, Mitterrand si 
appresta ad andarci nel prossi­
mo autunno. Nelle strategie 
del dopo-Golfo Teheran toma 
ad essere interlocutore privile­
giato per Parigi, che nei corso 
del conflitto tra Iran e Irak ave­
va sostenuto quest'ultimo. Ma 
la condizione del credito poli­
tico aperto a Rafsanjiani, per 
Parigi come per altre capitali 
occidentali, e la democratizza­
zione del regime. Il duplice as­
sassinio di ieri contraddice 
questa scelta. A meno che il 
governo iraniano o gli inqui­
renti francesi non dimostrino 
che si tratta di schegge impaz­
zite del vecchio khomclnlsmo. 

La polizia francese 
blocca la strada 
dove e stato ucciso, 
nella sua abitazione Bakhtiar, 
ultimo primo ministro durante 
il regime dello Scia. 
Sotto, Teheran 

braio 1984: assassinio con 
due colpi di arma da fuoco 
dell'ambasciatore degli Emi­
rati, Abdel Aziz al-Mubarak, ri­
vendicato dalle «brigate rivo­
luzionarie arabe». 23 ottobre 
1990: assassinio dell'opposi­
tore iraniano Cyrus Elahi, ap­
partenente all'organizzazione 
«drappello della libertà». 18 
aprile 1991: un collaborato­
re di Bakhtiar, Abdel Rahman 
Borumand, è ucciso in un ten­
tativo di assassinare l'ex pri­
mo ministro. 

Tra le altre vittime di atten­
tati commessi a Pangi figura­
no diversi diplomatici turchi 
(nel dicembre 1979 e nel 
marzo 1981), un diplomatico 
israeliano (aprile 1982), un 
esponente curdo (giugno 
1987) e una dirigente del mo­
vimento antisegregazionista 
nel Sud Africa (marzo 1988). 

Shapour Bakhtiar 

Teheran tace 
Secco annuncio 
dalla radio 
Poche parole dalla radio di Teheran hanno annun­
ciato l'uccisione di Etakhtiar, Scordando il suo esilio 
dopo la vittoria della rivoluzione iraniana. Gli oppo­
sitori e i mujaheddin accusano il governo iraniano e 
Rafsanjani di essere: i mandanti. Anche l'ayatollah 
Madhi Rouhani gli ha reso omaggio. La Francia con­
danna l'assassinio ma non si sbilancia in attribuzio­
ni di responsabilità 

M ROMA. Condanna unani­
me in Francia per 1' assassinio 
dell' ex primo ministro irania­
no Chapour Bakhtiar, in esilio 
forzato a pungi dal 1979. ma 
poche righe senza alcun com­
mento a Teheran, dove I* i • Iti-
mo premier dell' odiato srià 
era stato condannato a morte 
in contumacia dal suo grande 
nemico, il defunto ayatollah 
Khorneini. 

L' emittente iraniana si è li­
mitata a dai? notizia dell' ucci­
sione di Biikhtiar alcune :rc 
dopo il fatto, leggendo dispia­
ci di agenzie intemazionali e 
ricordando che l'ex premier si 
trovava in esilio in Francia dal­
la vittoria della rivoluzione isla­
mica nel 1979. 

Le automa francesi hanno 
stigmatizzalo I' assassinio, av­
venuto forse a sorpresa clat. i la 
permanente protezione di i ui 
godeva I' ex premier, già :ig-
getto di un tallito attentato nel 
1980. Ma per ora non si seno 
sbilanciate in attnbuzione di 
responsabilità, considerato in­
erte il nuovo clima instaurarsi 
di recente ha Pangi e Teheran, 
per cui add ritura si è ipotizza­
ta una possibile visita ufficiale 
nella capitale iraniana del j. "e-
sidente francese Francois Mit­
terrand. «È stato un vile attenta­
to - ha detto il primo ministro 
Edith Cresson - adotteremo ut-
te le misure per ricercare e ar­
restare gli uuton». E il govei no 
in un comunicato ha promes­
so « un' indagine che facnia 
piena luce». Unanime invece 
lo sdegno dei partiti di opposi­
zione conservatori che implid-

tamente puntano il dito contro 
1' Iran o contro suoi agenti e 
esprimono pure dubbi sull' ef­
ficacia della scoila di cui gode­
va Bakhtiar. 

I movimenti antigovemativi 
iraniani non hanno alcun dub­
bio sulla matrice dell' attenta­
to. 1 mujaheddin del popolo 
hanno detto senza mezzi ter­
mini che gli assassini « sono 
terroristi inviati dal presidente 
attuale» Hasfiemi Rafsanjani E 
il segretario dell organizzazio­
ne, Alenine Alevi, ha rivelato 
che dal marzo scorso « squa­
dre della morto erano siate 
sguinzagliate in tutta Europa» 
per eliminare g i oppositori. I 
muiahcddin del popolo, inol­
tre, hanno collegato I' assassi­
nio con gli assalti recenti ai 
danni dei traduttore italiano e 
giapponese dei • versetti sata­
nici» di Salman Rushdie 

La « resistenza nazionale ira­
niana», il movineito (ondalo 
proprio da Bakhtiar nel 1981. 
ha addirittura accusato il presi­
dente Rafsanjaiii di essere lui 
in persona il mandante dell' 
assassinio definendolo « un 
politico che ha inbiato e conti­
nua tuttora, la sja camera nel 
tenorismo». 

Anche 1' ayatollah Mahdi 
Rouhani, il capo spinluale del­
la comunità' senta in Europa, 
ha preso le distanze dall' atten­
tato condannando n tenori 
smo « da qualunque parte pro­
venga» e ha pagato omaggio a 
Bakhtiar definendolo • un pa­
triota» anche se « uomo più o 
meno antireligioso» 

C'è un filo rosso che le£a 13 anni di attentati 
• i NEW YORK. A chi tocca 
ora? A Bani Sadr? Ho visto 
abbattere in questi anni, uno 
per uno, molti dei protagoni­
sti della rivoluzione che ave­
vo seguito in Iran per questo 
giornale 13 anni fa. Ne viene 
ammazzato uno ogni volta 
che si profila un cambiamen­
to profondo, una correzione 
brusca della rotta più cupa 
che ha prevalso nel rivolgi­
mento popolare di cui net 
1978 e 1979 da Teheran ave­
vo cercato di raccontare le 
origini e le cause, gli entusia­
smi che aveva suscitato e le 
angosce per i già evidenti 
germi di ferocia e intolleran­
za medievale. 

Fa notizia e orrore Bakh­
tiar accoltellato a Parigi pro­
prio mentre si stava dipanan­
do uno dei capitoli piti disgu­
stosi, quello degli ostaggi in 
mano agli sciti fido-iraniani in 
Libano, uno dei principali 
ostacoli residui al rientro pie­
no dell'Iran nella politica in­
temazionale. Meno risonan­
za aveva avuto la morte di 
Abdulrahman Ghassemlou, 
il leader del partito democra­

tico del Kurdistan iraniano, 
ucciso con due colpi alla te­
sta in un appartamento a 
Vienna due anni fa. Anche 
allora proprio mentre stava 
maturando, con l'approssi­
marsi della fine della guerra 
lran-lrak, una svolta nella 
sanguinosa guerra tra Tehe­
ran e i propri ribelli curdi. I 
killer avevano freddato con 
pistole di grosso calibro col 
silenziatore Ghassemlou, il 
suo vice Abdullah Ghalezi e 
un terzo curdo, e avevano fe­
rito un diplomatico iraniano 
nella capitale viennese, 
Mohammad Djaferi. Si disse 
allora che l'appuntamento 
del leader della reistenza 
curda con l'esponente di 
Teheran era slato predispo­
sto per fargli avere un salva­
condotto perché tornasse a 
Teheran a negoziare un ac­
cordo per portine alla guerri­
glia. A qualcuno, ben infor­
mato di quell'abboccamen­
to, evidentemente la prospet­
tiva non garbava. 

Cosi' per Bakhtiar. 1 sicari 
l'hanno ammazzato proprio 
mentre Teheran sta dispera­

tamente cercando di ritesse­
re rapporti con le economie 
occidentali, emendare l'im­
magine di fanatismo che 
aveva accompagnato tutto il 
decennio precedente di regi­
me khomeinista. Il quadro è 
quello del dopo-guerra nel 
Collo, del ruolo intemazio­
nale che l'Iran si era conqui­
stato rifiutando l'abbraccio 
di Saddam Hussein. La pre­
messa e il latto che una rivo­
luzione nata dalla concentra­
zione urbana dei senza-scar-
pe nella capitale, dalla spìnta 
di masse di diseredati in cer­
ca di un leader che li condu­
cesse al purgatorio su questa 
terra o al paradiso nell'ai di 
là per sfuggire alla miseria 
quotidiana, non ha risolto il 
problema che le aveva dato 
origine. Ai giornali di tutto il 
mondo, concentrati sulla 
grande politica al summit di 
Mosca era sfuggita una noti­
zia dei primi di agosto a 
Teheran, quella di una rivolta 
dei senza-scarpe, con incen­
di e barricate al bazar, che ri­
corda i giorni della rivolta an-
ti-Shah in nome di Allah e di 

L'assassinio di Bakhtiar riporta alla lu­
ce 13 anni segnati da una serie di ucci­
sioni mirate a bloccare sul neiscere 
ogni tentativo di cambiamento in Iran. 
Se l'omicidio di ieri fa orrore, altrettan­
to angosciose furono altre uccisioni 
quali quella di Ghassemlou, leader 
curdo che cercava un'intesa con 

Teheran. Forse la colpa di Bakhtiar 
era quella di essere non solo «poco» 
islamico ma anche «poco» iraniano. 
Come lo Scià aveva fatto con l'opposi­
zione politica, la rivoluzione iraniana 
ha drasticamente, fisicamente elimi­
nato le alternative. A chi potrebbe toc­
care ora? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Khorneini. Il dato di fatto è 
che, come ha ammesso Hadi 
Khamenei, fratello dell'aya­
tollah Ali Khamenei, l'erède 
spirituale di Khorneini, il 65* 
degli iraniani vivono tuttora 
al di sotto dei limiti di pover­
tà. E non ne possono più. Di 
fronte alla nuova esplosione 
di cui maturano le avvisaglie 
ci sono solo due possìbili 
sbocchi: la rivoluzione e la 
guerra senza fine, con l'o­
biettivo immediato di un 
gran revival sciita che con­
quisti alla causa integralista il 
Sud dell'lrak sconfitto, oppu­
re una perestrojka islamica. 

SIEOMUND OINZBBRO 

Per l'hojatol-eslam Rafsanja­
ni, il possibile Gorbaciov ira­
niane l'assassinio di Bakh­
tiar per dinamica e sceltadel 
momento, equivale al terrori­
smi dei Berretti neri in Litua­
nia. 

S>: Rafsanjani potrebbe di­
ventarne il Gorbaciov, Sha­
pour Bakhtiar era il Kerenskij 
di q je Ila rivoluzione. E, insie­
me, il simbolo più forte del-
l'altumativa laica all'integra­
lismo religioso. Quando l'a-
vevjuno i itetvistato la prima 
volta, nel a sua vecchia casa 
a Teheran, con una magnifi­
ca lontana di marmo che ne 

rinfrescava l'interno e faceva 
a pugni col tanfo di sudore 
ed escrementi degli slums in 
ebollizione, era ancora uno 
che era stato in galera per­
ché erede di Mossadcq. In 
quel colloquio si era definito 
social-democratico. La storia 
lo ricorderà come il permier 
che aveva mandato in esilio 
lo Scià e consentito il ritorno 
di Khorneini da Parigi. Ma 
probabilmente, non solo l'e­
tà avanzata, 79 anni, ma so­
prattutto la macchia di esse­
re stato l'ultimo primo mini­
stro scelto dallo Scià e di aver 
dato l'ordine di sparare sulle 

folle che inneggiavano a 
Khorneini gli avrebbero im­
pedito di svolgere un ruolo in 
una possibile svolta. Cosi' co­
me è impensabile che ritomi 
la dinastia dei Pahlevi. Ma il 
messaggio dei sicari è più 
esplicito di quanto sia la scel­
ta della vittima. Non a caso si 
accompagna al terrorismo 
che potestà contro la pro­
spettiva stessa della libera­
zione degli ostaggi, sin da 
quando l'aveva qualche gior­
no fa preannunciata il «Tehe­
ran Times». 

La colpa di Bakhtiar era di 
essere non solo poco islami­
co ma poco iraniano. Lau­
reato alla Sorbona, francofo­
no e francofilo, era di essere 
troppo «occidentale». La col­
pa di Bani Sadr, il primo pre­
sidente eletto della Repubbli­
ca islamica, che avevamo in 
quei giorni frequentato e co­
nosciuto più che Bakhtiar, di 
teorizzare una via di mezzo 
tra Est ed Ovest. Come lo Scià 
aveva fatto con l'opposizione 
politica, lasciando come uni­
co sbocco la leadership di 

Khorneini, la rivoluzione ra-
niana ha drasticamente, libi­
camente, eliminato le alter­
native. Il loro Gorbaciov < lo-
vranno trovarlo laddove è ii-
sponibile. Se tornassi a Te le-
ran in questo momento r.on 
ritroverei più nessuno dei 
protagonisti che avevo co' io-
sciuto 13 anni fa. E parados­
salmente proprio nessune • di 
quelli che avavno temper ito 
le mie riserve con il loro entu­
siasmo sulle possibilità della 
trasformazione. La sinii.'ra 
islamica dei mujaheddin del 
popolo di Rajavi si è bruci< ita 
passando sotto la peotezione 
e al soldo di Saddam Hus­
sein. La sinistra laica elei l'u-
deh, dopo aver venduto 1 a-
nima all'integralisno islami­
co cercando di spingere l'I­
ran su posizioni anti-Usa <• fi­
lo-Breznev, è stata tiagK a-
mente decapitata. 
L'ayatollah Taleghani, l'uni­
co che forse avrebe potuto 
esprimere una leadership re­
ligiosa alternativa a quella di 
Khorneini, è improvvisamen­
te e misteriosamente morto 

nel 1979. Shanati, il primo 
ayatollah che avevamo inter­
vistalo per l'unità, illudendo 
forse i lettori su un islamismo 
dal volto tollerante, è morto 
in disgrazia. L'ingegner Ba­
zargan. l'islamico mite che 
Khomini aveva scelto come 
primo suo capo di governo, o 
scomparso di scena. 

E Bani Sadr, che taceva 
sparare sui Curdi e gli stu­
denti, ma poi segretamente 
trattava con il curdo Ghas­
semlou e il marxista-islamico 
Rajavi. deve ora stare attento 
a non fare la fine di Bakhtiar. 
Tanto più che a volergli (ar la 
pelle potrebbero essere non 
solo i sicari degli ultra islami­
ci. Soprattutto ora che conti­
nua da Parigi ad insistere di 
avere le prove che nell'80 gli 
uomini di Reagan e di Bush 
fecero davero il parto del dia­
volo per cui Teheran rinviava 
la liberazione d«;gli ostaggi 
all'ambasciata a dopo le pre­
sidenziali americane e i fui uri 
titolari della Casa Bianca pro­
mettevano di ricamiare il fa­
vore. 


